
News
Edizione giugno no.2/2012

Per una società di tutte le età� 1-3

Editoriale � 2

Qual è il sassolino nella sua  
scarpa?� 3-4

Libera scelta dello stile di vita � 5-7

Un combattente impegnato in  
favore gli anziani                           7

Incontro con il Consigliere di Stato 
Carlo Conti, Basilea Città � 7

No a contributi di risanamento a 
carico dei pensionati	�  8

Agenda� 8

Impressum� 8

Sommario

1

Schweizerischer Seniorenrat
Conseil suisse des aînés
Consiglio svizzero degli anzianiCSA

SSR

Un arco di vita che comprende da tre a quattro generazioni diventa la regola 

Per una società di tutte le età   Margareta Annen-Ruf, Membro CSA

All’Assemblea dei delegati del Consi-
glio Svizzero degli Anziani (CSA) del 
23 marzo 2011, il dott. Markus Zür-
cher, Segretario Generale dell’Ac-
cademia Svizzera di Scienze Sociali 
e Umane (SAGW), ha presentato un 
progetto di Politica Generazionale, 
che prevede la parità del diritto di 
partecipazione alla vita sociale ed 
economica a ogni fascia di età.

Nel corso dell’introduzione al tema 
principale, il relatore ha spiegato che 
la funzione insostituibile della fami-
glia costituisce la forma fondante nel 
dialogo fra le generazioni. Usando 
l’immagine degli assi cartesiani, il re-
latore ha fatto notare che la famiglia 
si riduce come numero di membri, ma 
si allunga sull’asse degli anni delle 
età delle persone che la compongono, 
fino a comprendere 3 o 4 generazio-
ni. Zürcher ha poi evidenziato che i 
rapporti generazionali possono essere 
arricchiti dagli inevitabili rapporti che 
ogni membro allaccia quotidianamen-

te all’esterno del gruppo famigliare 
e che lo sviluppo della personalità è 
formato anche dai rapporti educativi 
sia a scuola sia durante la formazione. 
«I rapporti tra le generazioni rendono 
consapevoli che tutta la vita scorre 
dentro la continuità.»

Bilancio intergenerazionale? Chi da a 
chi?
Zürcher ha inoltre accennato all’ine-
stimabile e significativo valore econo-
mico indotto dagli scambi intergene-
razionali, tra i quali:
• �L’affidamento dei nipoti ai nonni da 

parte delle famiglie è valutabile a 
una prestazione di ca. 100 milioni di 
ore di lavoro di cura, che corrispon-
de a un controvalore di ca. 2 miliar-
di di franchi.

• �L‘80 % degli anziani che vivono al 
loro domicilio e sono bisognosi di 
cure sono seguiti da famigliari.

• �Solo il 16% degli ultraottantenni che 
vivono a casa loro sono totalmente 
isolati. 

• �Il controlvalore della presa a carico 
degli anziani bisognosi da parte di 
famigliari o di altre persone vicine 
e volontarie è stimato fra i 10 e i 12 
miliardi di franchi. 

Il valore delle cure offerte dalle ge-
nerazioni più giovani agli anziani bi-
sognosi di cure supera di gran lunga i 
lasciti ereditari di cui i figli e i nipoti 
beneficiano.

Diciamo No alla demagogia contro gli 
anziani
Secondo Zürcher la discussione rela-
tiva all’indebitamento della socialità 
è ingannevole. Ritiene che favorisca 
l’insorgere di insensate paure per 
l’avvenire delle isituzioni sociali e sfo-
ci in sterili battaglie di posizione. La 
Svizzera ha investito eccessivamente 
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Editoriale
Nel nostro Paese, l’invecchiamento 
della popolazione ha suscitato il pa-
rere di molti esperti. Si occupano di 
noi e del nostro modo di vivere. Tut-
ta questa attenzione ci commuove.

I consigli sono innumerevoli: ogni 
giorno, un tot di minuti a fare eser-
cizi di ginnastica, praticare con 
regolarità sport almeno 3 volte la 
settimana. Consigli per un’alimenta-
zione adeguata e per la progettazio-
ne dei nostri appartamenti. Perfino 
le visite a domicilio sono previste. 
Ogni pensionato dovrebbe annotare 
con cura in un quadernetto questi 
amorevoli consigli, in modo da po-
terli consultare all’occorrenza. I 
nostri giorni e i costi da noi causati 
sono accuratamente registrati.

Ma ci ha forse chiesto qualcuno quali 
sono i nostri bisogni? Volete davvero 
adeguarvi a questi standard elabora-
ti da esperti apposta per voi? La dif-
ferenza tra due persone può anche 
essere minima, ma è determinante. 
E’ completamente irrealistico ten-
tare di costringere gli anziani ad 
adattarsi allo stesso schema: «Tutti 
costano, sono ricchi, brontoloni e a 
rischio demenza».

Come per ogni essere umano, anche 
tra i pensionati esistono differenze. 
Perciò tutti, ognuno a modo suo, de-
sidera vivere come gli pare. Anche 
questo è garanzia di prosperità.
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nei mercati finanziari oggi esposti ai 
rischi dei mercati finanziari globali 
e investito troppo poco nel capitale 
umano. Si tratta di adeguare la sicu-
rezza delle opere sociali a situazioni 
profondamente mutate dove tutti, 
uomini e donne, giovani e anziani, 
condividono formazione, guadagno e 
lavoro famigliare. Zürcher non ritiene 
più adeguata alle circostanze la divi-
sione classica famiglia/lavoro, la tri-
partizione della vita tra formazione, 
vita professionale e famigliare e pen-
sione così come non è più pensabile la 
compressione su di un lasso di tempo 
sempre più breve della carriera, for-
mazione di una famiglia e costituzio-
ne del 2° e del 3° pilastro. 

Il relatore si è poi espresso con deci-
sione contro l’uso demagogico del ter-
mine di invecchiamento demografico 
poichè esso non è in primo luogo la 
conseguenza dell’aumento della spe-
ranza di vita, ma dell’indebolimento 

della crescita delle nuove generazioni 
(denatalità).

La decisione in favore o contro l’avere 
figli dipende, a parere di Zürcher, es-
senzialmente dalla possibilità di con-
ciliare la famiglia con il lavoro.

La prognosi derivata da fattori mera-
mente demografici e, in particolare, 
le conseguenze finanziarie, dipendono 
da previsioni di sviluppo economico 
che sono costantemente sbagliate e 
non fondate su dati oggettivi. Per con-
tro lo sviluppo demografico negativo 
dimostra chiaramente la diminuzione 
del capitale umano e, di conseguenza, 
delle forze lavoro.

Zürcher afferma che occorre opera-
re una distinzione fra età anagrafica, 
biologica, sociale e amministrativa. 
L’età anagrafica è come il sesso o l’o-
rigine: un criterio assegnato e, per-
ciò, discriminante, così come l’età 
amministrativa è un criterio politico 
«arbitrario». Con l’avanzare dell’età, 
il rapporto tra età biologica e anagra-
fica diminuisce e aumenta l’influenza 
dell’età sociale su quella biologica. 

Politica generazionale - Provvedimenti
Secondo Zürcher i fondamenti di una 
politica generazionale poggiano sulla 
politica della formazione, sulla pari-
tà di trattamento salariale di donne e 
uomini di ogni età, sul rafforzamento 
dell’autonomia e sulla valorizzazione 
del lavoro di assistenza. 
Ne conseguono le misure seguenti:
• �Possibilità di conciliare lavoro e 

famiglia (scolarizzazione precoce, 
part-time agevolato, strutture di 
accoglienza diurne)

• �Formazione continua che garantisca 
competitività e che eviti l’esclusio-
ne prematura dal mercato del lavoro.

L’Accademia Svizzera di Scienze Umane e Sociali (SAGW) unisce in qualità di 
organizzazione mantello ca. 60 Società specialistiche scientifiche delle più 
svariate discipline. La SAGW si impegna nella promozione della ricerca, fun-
ge da piattaforma per la realizzazione di progetti comuni e la divulgazione 
dei risultati della ricerca all’interno della comunità scientifica e organizza 
regolarmente giornate pubbliche e dibattiti su temi d’attualità. 

Per ulteriori informazioni, www.sagw.ch

Il dr. Markus Zürcher, segretario generale 
dell’Accademia Svizzera di Scienze Umane e 
Sociali (SAGW) 
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Qual è il sassolino nella sua scarpa?  Margareta Annen-Ruf, membro CSA

La Fondazione TERZ e SPIRIT.CH de-
sideravano sapere quale fosse il sas-
solino nella scarpa dei cinquantenni 
e se avessero comunque consapevo-
lezza di appartenere alla generazio-
ne «50 plus».
A questo proposito il Consiglio Sviz-
zero degli Anziani (CSA) ha intervi-
stato il conduttore di questa inchie-
sta, Dr. Andreas Giger, consulente 
aziendale e futurologo. L’intervista:

• �Defiscalizzazione delle spese di for-
mazione.

• �Investimenti di formazione per le 
forze lavoro meno qualificate.

• �Tassazione individuale per evitare 
la tassazione eccessiva del secondo 
reddito.

• �Rinuncia a favorire il prepensiona-
mento di coloro che dipendono es-
senzialmente dal 2° pilastro. Rinun-
cia ai limiti di anzianità.

• �Promozione del lavoro oltre il limite 
della pensione mediante adegua-
menti delle rendite di pensione cor-
retti, adeguati all’età e illimitati. 

• �Orari di lavoro flessibili, pause re-
golamentate, ottenimento di nuove 
qualifiche e attività adeguate alle 
mutate capacità.

• �Orari di lavoro alleggeriti per perso-
nale con parenti a carico.

• �Offerta di servizi e cure a domicilio 
per persone bisognose di aiuto per 
conservare e favorire l’indipensen-
za e l’iniziativa personale. 

• �Allargamento del credito di cura an-
che ai partner non sposati e a per-
sone prossime.

• �Defiscalizzazione delle spese di cura 
non solo a vantaggio degli eredi, ma 
anche di chiunque abbia fornito le 
cure.

Margareta Annen-Ruf (M.A.): Che 
cosa l’ha spinta a svolgere questa 
inchiesta?
Andreas Giger (A.G.): Da un’inchiesta 
condotta lo scorso anno dalle due fon-
dazioni sul tema «Quanto è matura la 
politica svizzera?» è emerso  che gli 
ultracinquantenni ritengono che i loro 
valori e i loro interessi siano troppo 
poco rappresentati. E’ per questo mo-
tivo che abbiamo pensato di andare 

a scoprire quale fosse il problema, il 
sassolino nella scarpa.
A questo punto si poneva la domanda 
a sapere: ma, in fondo, chi è toccato 
da questo problema? La «generazione 
50 plus» esiste davvero o si tratta di 
una leggenda metropolitana? Anche 
questo punto era da approfondire.

M.A.: La «generazione 50 plus»  com-
prende un lasso di tempo di alcuni 

Chi è il CSA?
Il CSA è l’organo consultivo del 
Consiglio federale e delle Autorità 
per le questioni legate all’anzia-
nità. Rappresenta le richieste di 
ordine economico e sociale delle 
persone anziane. Il CSA é costitu-
ito di 2 organizzazioni mantello: 
• �l’Associazione Svizzera degli 

Anziani (ASA) e 
• �la Federazione delle Associazio-

ni dei Pensionati e di Autoaiuto 
in Svizzera (FARES).

Assieme, queste 2 organizzazioni 
rappresentano complessivamente 
ca. 200 000 anziani associati.
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decenni. Ha coinvolto tutti i gruppi 
di età presenti in questo «spettro», 
compreso l’età molto avanzata?
A.G.: Il partecipante più giovane ave-
va 45 anni, il più anziano, ne aveva 
92, ma la maggior parte degli inter-
vistati appartiene a un gruppo di età 
che va dai 66 ai 75 anni. Tuttavia c’è 
un gruppo di ultra 75enni abbastanza 
nutrito da giustificare un’analisi se-
parata.

M.A.: L’inchiesta è stata condotta in 
tutte le regioni della Svizzera e con 
quali criteri sono stati selezionati gli 
intervistati? (p.es. status sociale,….)
A.G.: L’inchiesta è stata fatta solo 
in lingua tedesca, contrariamente al 
classico sondaggio d’opinione, non 
stiamo stati noi a scegliere gli inter-
vistati, ma siamo stati scelti. Ci sia-
mo orientati verso una collaborazio-
ne volontaria, da parte di tutti coloro 
che si interessano al tema. Riteniamo 
che i contemporanei particolarmente 
interessati e impegnati costituisca-
no il lievito sociale che contribuisce 
in modo significativo e determinante 
alla formazione dell’opinione pubbli-
ca di tutta una popolazione.

M.A.: Quanto interesse suscita l’in-
chiesta, quante risposte hanno otte-
nuto i 1’500 questionari spediti?
A.G.: Non abbiamo spedito nessun 
formulario. Abbiamo, invece, invita-
to alla partecipazione mediante tutti 
i canali di comunicazione a nostra di-
sposizione. 515 persone hanno accet-
tato l’invito e riempito il questiona-
rio molto esigente. Questa cifra basta 
per «cogliere» i pareri degli ultracin-
quantenni impegnati e interessanti.

M.A.: A questo punto è possibile ca-
pire qual è il sassolino nella scarpa 
della generazione 50 plus, grazie 

65‘000 persone sopra i 65 anni sono bisognose di assistenza e ricevo-
no cure a domicilio, soprattutto da parenti, vicini e amici. Nei paesi 
dell’OCSE (Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo) i costi di 
queste cure sono sostenuti dallo stato nella misura dell’85%. In Svizzera 
si arriva a malapena al 40%. 
A ciò è da imputare il forte aumento della migrazione femminile dai Pa-
esi dell’Est. Si tratta perlopiù di donne di età superiore ai 45 anni che, 
per un salario che varia dai 1‘500 ai 3‘000 al mese più costi e vitto, sono 
disponibili 24 ore al giorno.

Il dr. Andreas Giger, futurologo 

all’analisi delle risposte?
A.G.: I risultati dell’inchiesta mo-
strano il quadro di una generazione 
consapevole e ottimista, conscia di 
vivere una situazione di privilegio. 
Ciò che la disturba di più sono lo scar-
so rispetto e il poco valore dato dalle 
generazioni più giovani all’esperienza 
e alle conoscenze accumulate. E’ al-
tresì sorprendente che la percezione 
di casi di trattamento diverso deter-
minati dall’età, siano spesso percepi-
ti in modo positivo piuttosto che ne-
gativo. I casi di discriminazione vera e 
propria basata sull’età sono davvero 
molto rari, anche se ogni caso è uno 
di troppo.

M.A.: Gli intervistati sentono davve-
ro di appartenere alla «generazione 
50plus»?
A.G.: No. Il concetto «generazione 
50plus» appartiene definitivamente 
all’«inceneritore» della storia. Non 
esiste una «generazione 50plus» uni-
forme,  una autodefinizione basata 
sull’età subentra al più presto a par-
tire dai 65 anni. E’ interessante osser-

vare le risposte date alla domanda, 
quale definizione corrisponde me-
glio alle persone di età superiore ai 
50anni: né «Seniori», né «50plus», né 
«Best Agers» e nemmeno «Generazio-
ne Silver». Vincitrici indiscusse sono 
le definizioni «persone di esperienza» 
e «persone mature».

M.A.: Esistono differenze all’interno 
della «generazione 50plus», tra «Se-
niori Giovani» e «vecchi Seniori»?
A.G.: «Seniori Giovani», secondo il 
nostro studio, non ne esistono. Que-
sto significa che ci sono così tante 
differenze che noi, sulla base dei ri-
sultati, possiamo solo parlare di «ge-
nerazioni 50 plus» al plurale. 

M.A.: Sig. Giger, anche lei appartie-
ne alla «generazione 50plus». Ha 
vissuto anche lei esperienze di di-
scriminazione basate sull’età? Sente 
di appartenere a questa generazio-
ne?
A.G.: Sinora no. Con una eccezione. 
Ho da poco scoperto che la maggior 
parte delle aziende, normalmente, 
non eleggono nei loro Consigli di Am-
ministrazione persone di età superio-
re a 60 anni: si tratta davvero di una 
barzelletta di cattivo gusto. E’ pro-
prio nei consigli di amministrazione 
che l’esperienza di persone mature è 
particolarmente prezioso … 
Dalla nostra ricerca risulta che la pro-
pria generazione conta, mediamente, 
circa un decennio in meno o in più. E 
questo vale anche per me che, come 
sessantenne, considero appartenenti 
alla mia generazione sia le persone di 
50 anni sia quelle di 70.

M.A.: Che succederà ai risultati 
dell’indagine? Sicuramente non sono 
destinati a un cassetto. Dovrebbero 
invece essere destinati al pubblico e 
alla politica per rendere attenti alle 
preoccupazioni e ai bisogni della po-
polazione più anziana.
A.G.: E’ proprio così. Entro fine giu-
gno, il pubblico e gli organismi interes-
sati saranno ampiamente informati.

Per l’assicurazione malattia si 
spendono in media 3‘851 franchi 
a testa (adulti). 
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Il 18 novembre 2011 hanno concluso 
il loro ciclo biennale di studi e otte-
nuto il diploma del corso pionieristi-
co «Lavoro degli anziani basato sul 
movimento» i partecipanti al primo 
corso di specializzazione. Il corso si 
è svolto presso il Centro di Compe-
tenze di Gerontologia della Scuola 
Universitaria Professionale di Berna 
(BFH). Qui di seguito un riassunto 
della mia allocuzione tenuta in oc-
casione della consegna dei diplomi.
 
Nel 1999, in occasione dell’apertura 
dell’Anno Internazionale degli Anzia-
ni, l’allora segretario generale dell’O-
NU Kofi Annan aveva affermato che 
«La vita, da una gara di velocità sui 
100 metri, è diventata una maratona. 
Dobbiamo abituarci a questa idea.» 
Da sempre sono esistite persone che 
hanno raggiunto l’età di Matusalem-
me. Fatto raro nel passato, oggi, gra-
zie ai progressi compiuti in medicina, 
in campo scientifico, nell’igiene e 
nell’alimentazione, soprattutto in Oc-
cidente, ma anche in altre parti del 
mondo si raggiungono età invidiabili. 
Non solo le persone invecchiano di 
più, ma restano pure  in buona salute 
molto più a lungo. Ma questa mara-
tona, malgrado il tempo trascorso a 
organizzare conferenze sul tema e le 

Libera scelta dello stile di vita  
Margareta Annen-Ruf, Membro CSA

conoscenze acquisite che affermano 
che l’invecchiamento e lo sviluppo 
delle sue potenzialità sono un fatto-
re positivo per la società, continua 
ad essere considerata un problema. 
Soprattutto gli economisti e i politi-
ci portano a considerare l’invecchia-
mento unicamente come un fattore 
di costo. E’ il discorso della trappola 
demografica. Gli anziani di oggi han-

no contribuito in modo determinante 
per quaranta e più anni alla creazione 
del benessere di cui oggi gode la no-
stra società e dispongono di un ricco 
capitale di esperienze e di capacità 
e dunque, l’immagine dell’anzianità 
come età problematica, non corri-
sponde  alla realtà. L’anzianità è cer-
tamente collegata a limitazioni, ma 
questa immagine di persona anziana 
bisognosa di cure è unilaterale. «Vec-
chiaia, così come pure gioventù, sono 
termini astratti.»

Nel libro «I geni non sono il destino», 
il biologo, giornalista e autore di best-
seller Jörg Blech dimostra come i geni 
siano meno determinanti per la no-
stra vita di quanto immaginato sinora. 
Siamo noi stessi ad avere la maggior 
influenza sulla nostra vita e sulla no-
stra salute. Invecchiare fa parte della 
vita: noi, come individui e come so-
cietà possiamo, tuttavia, influire in 
modo determinante sul nostro invec-
chiamento e sulla qualità della nostra 
vecchiaia.  

La popolazione svizzera è di  
circa 7.6 milioni. Il 21.5% ha 
un’età inferiore a 20 anni, il 
16.4% supera i 64 anni. La per-
centuale di popolazione stranie-
ra è del 21.1%.

La capacità di movimento è la chiave d’accesso a una vita autonoma (Immagine: Karin Salathé) 
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I costi amministrativi della previdenza professionale (secondo pilastro) 
ammontano a 1,8 miliardi l’anno, ciò che corrisponde a 391 franchi per 
ogni assicurato. 280 milioni sono a carico die datori di lavoro, 791 milio-
ni sono assunti dalle insituzioni previdenziali e 735 milioni sono a carico 
dalle assicurazioni sulla Vita.

La vecchiaia non è una malattia
Nella nostra società, l’idea di vecchia-
ia e tutto ciò che la circonda continua 
ad essere considerato alla stregua di 
una malattia. Uno studio commissio-
nato dall’Ufficio Federale delle Assi-
curazioni Sociali (UFAS) relativo alla 
Politica per gli anziani nei cantoni, 
mostra che solo il semi-cantone di Ba-
silea Città opera una distinzione tra 
Politica degli Anziani e Politica delle 
Cure per gli Anziani. Il concetto di 
“riposo” veicola l’idea di una esisten-
za da pensionati legata all’inattività 
collegata alla perdita di capacità psi-
chiche e fisiche. E tuttavia l’impegno 
gratuito degli anziani nella famiglia e 
nella società dimostra il contrario: gli 
anziani contribuiscono per ca. 3.7 mi-
liardi di franchi su un totale stimato a  
19 miliardi annui al lavoro di volonta-
riato a livello nazionale.

Senza dubbio, la 3. e la 4. età devo-
no poter includere un po’ di dolce far 
niente e uno stile di vita un po’ più 
rilassato, come giusto contrappeso 
al nostro stile di vita caratterizzato 
dall’iperattività. Con l’età del pensio-
namento entriamo anche a far parte 
dei «casi bisognosi di cura». Comuni, 
parrocchie, organizzazioni di attività 
per gli anziani offrono ai pensionati 
un ampio ventaglio di intrattenimenti 
di ogni genere. Anche se a queste pro-
poste non c’è nulla da rimproverare, 
dietro questa offerta si nasconde un 
idea di assistenzialismo. Magari die-
tro questo atteggiamento si nascon-
de il principio evangelico di «tornare 
come bambini», con l’idea quindi di 
prendersi cura dell’altro, dell’anziano 
come una persona non più autonoma?

L’idea che i più giovani decidono come 
gli anziani devono vivere e che cosa è 
buono per loro ha determinato la na-
scita del movimento degli anziani che 
non vogliono più vivere vite determi-
nate da altri, ma rivendicano autono-
mia nella scelta. 

Anche la gioia di vivere è importante  (Immagine: Karin Salathé)

E’ possibile dare forma al nostro 
essere  
Malgrado qua e là, negli ultimi anni, 
nelle strutture per gli anziani qualco-
sa abbia cominciato a muoversi, nel 
senso di un maggior coinvolgimento 
dei residenti nella programmazione 
della loro giornata e delle attività, 
l’idea di base resta la cura, il farsi 
carico dell’anziano, la cui vita è ca-
ratterizzata dalla passività. Per por-
tare variazione nella quotidianità, 
sono previste terapie di ogni tipo, 
mentre dalle piccole faccende che 
potrebbero essere svolte dagli inte-
ressati, gli anziani rimangono esclusi 
(come per esempio, cura personale, 
apparecchiare e sparecchiare la tavo-
la, ecc …). In particolare, guardando 
alle generazioni del baby boom che 
nei prossimi decenni raggiungeranno 
l’età della pensione, è imperativo 
trovare nuove vie poiché non saran-
no disponibili né personale né mezzi 
finanziari a sufficienza. Che la vec-
chiaia non sia qualcosa di predefinito 
e immutabile, ma bensì modellabile, 

è dimostrato dai lavori di diploma DAS 
«Attività degli anziani basata sul mo-
vimento» (Diploma of Advanced Stu-
dies).

Considerati e rispettati
Il documento «Obiettivi della Salute 
per la Svizzera» secondo l’OMS (Orga-
nizzazione Mondale della Sanità – Eu-
ropa) «Salute per tutti nel XXI secolo» 
stilato dalla Società Svizzera di pre-
venzione e sanità, fornisce stimoli per 
la promozione di «Salute per tutti». 
Uno degli obiettivi per «Invecchiare 
in salute» è per esempio che entro il 
2020 nessun anziano non affetto da 
deficit cognitivo sia costretto a vivere 
in una casa di riposo o di cura, a meno 
che non abbia espresso  il desiderio di 
andarci. Questo obiettivo esige un’a-
deguata cultura di prevenzione e di 
salute per gli anziani. 

La promozione della cultura della mo-
bilità che permette uno stile di vita 
autodeterminato dovrebbe coinvolge-
re tutti gli attori interessati alla poli-
tica degli anziani, anche nell’interes-
se del loro personale invecchiamento. 
Nel libro «Scordati l’Alzheimer – la 
verità su una malattia che non lo è» 
(Cornelia Stolze) si fa riferimento 
all’«Okinawa Centenarian Study». Dal 
1976, ricercatori americani e giappo-
nesi, studiano i fattori che rendono 
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Incontro con il Consigliere di Stato Carlo Conti, Basilea Città 
Christiane Jaquet-Berger, Copresidente CSA

Un combattente impegnato in favore  
gli anziani        Karl Vögeli, Copresidente CSA 

Il Dr. Carlo Conti, Consi-
gliere di Stato di Basilea-
Città e Presidente della 
Conferenza dei Direttori 
Cantonali della Sanità 
(CDS) ha incontrato il 
Consiglio Svizzero de-
gli Anziani (CSA) per uno 
scambio di opinioni sulla 
Sanità, con particolare 
attenzione alla questione 
della Legge sulla Cassa Malati (LAMal).

La delegazione del CSA ha molto ap-
prezzato la franchezza del dialogo. Il 
CSA ha avuto l’opportunità di ribadire 
la sua totale avversione per il previsto 
aumento dei premi di Cassa Malati per 

gli assicurati anziani che 
è recepito come un venir 
meno al principio di soli-
darietà tra le generazioni 
finora vigente. A tutt’og-
gi non sono ancora stati 
condotti studi convincen-
ti a sostegno del cambia-
mento radicale di questa 
assicurazione sociale, 
nonché della politica in-

tergenerazionale.
Il CSA ha inoltre denunciato la penuria 
del personale di cura, i costi dei mez-
zi ausiliari e, soprattutto, il finanzia-
mento insufficiente delle cure a lun-
go termine. La differenza nei sistemi 
cantonali va da quelli più sparagnini 

Al centro di competenze di Geron-
tologia della SUP di Berna (BFH) si 
organizzano corsi biennali di studio 
sull’Attività degli anziani basato 
sul movimento quotidiano = Diplo-
ma of Advanced Studies (DAS). Il 
corso, che prevede la promozione 
dell’attività fisica quotidiana e un 
rafforzamento delle competenze 
di autoaiuto per persone anziane e 
poco attive, comprende il program-
ma «Kinaesthetics» (Movimento 
percepito mediante i sensi). Que-
sto programma è stato sviluppato 
da Frank Hatch e da sua moglie. Il 
CSA è rappresentato nel gruppo di 
accompagnamento.

gli abitanti di quell’isola più vitali e 
resistenti rispetto al resto dell’umani-
tà. Da nessun’altra parte al mondo si 
contano altrettanti centenari e anzia-
ni che godono di ottima salute. I ricer-
catori ritengono che i motivi di questa 
situazione siano dati soprattutto da 
uno stile di vita sano che comprende, 
tra le altre cose, movimento fisico re-
golare. Inoltre, gli anziani di Okinawa 
si sentono, al contrario di quanto ac-
cade nelle nostre società occidentali, 
presi sul serio, considerati e utili. 

a quelli più generosi e ciò conduce a 
una disparità di trattamento nel no-
stro Paese.

Il CSA sarebbe lieto di poter ripetere 
questi incontri tanto utili alla traspa-
renza.

Dal 1990, la speranza di vita 
per le donne che è di 84.4 anni 
è aumentata di 3.6 anni. Per gli 
uomini, l’aumento è stato di 5.8 
anni ed è ora di 79.8 anni. 

In memoria di Arthur Scherler, Mem-
bro del comitato CSA

Era delegato al Consiglio Svizzero de-
gli Anziani (CSA) sin dalla sua fonda-
zione nel 2001 e vi lavorava con mol-
to impegno. Il 20 maggio u.s, all’età 
di 81 anni, Arthur Scherler è morto. 
Era un porto sicuro nel mare in tem-
pesta, con convinzioni molto precise. 
Si esprimeva chiaramente, spesso era 
impaziente, perché a lui la ricerca del 
consenso andava stretta. Per lui con-

tava solo l’essenziale. Si è impegna-
to senza risparmio di energie per le 
cause degli anziani. A inizio maggio 
ha partecipato anche all’ultima sedu-
ta di Comitato, preparato e attento 
come sempre, benché la malattia lo 
segnasse già in modo evidente. Il CSA 
gli è grato per il suo enorme impegno 
su scala regionale e nazionale a dife-
sa dei nostri comuni interessi.
Bernese, cresciuto a Zurigo, ha tra-
scorso la sua vita attiva a Basilea. 
Sposato con una Vodese, aveva una 
figlia. Chimico di professione (Ing. 
ETH/ZH), copriva una posizione di 
rilievo in seno al gruppo Ciba-Geigy. 
Al termine della sua attività profes-
sionale, Arthur Scherler si è dedica-
to con entusiasmo alla causa degli 
anziani. Ha presieduto dal 1994 al 
2004 l’Associazione degli Anziani di 
Arlesheim e dintorni e, dal 1999 fino 
alla morte l’Associazione degli Anzia-
ni della Svizzera Nord-Occidentale, 
che conta oltre 20’000 membri. Era 
una voce ascoltata nella sua regione. 
Dal 2001 e fino alla fine, è stato mem-
bro delegato e in seguito membro di 
comitato del comitato del CSA. 
Al CSA mancheranno le sue compe-
tenti prese di posizione.
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No ai contributi di risanamento a 
carico dei pensionati

Dialogo sulla Politica nazionale della sanità

Benché non invitato all’audizione di 
preparazione del rapporto sul futuro 
del 2. pilastro, il CSA ha elaborato 
una sua presa di posizione. 

Nella sua lettera all’indirizzo del di-
rettore del Dipartimento Federale de-
gli Interni (DFI), Alain Berset, il CSA 
critica il fatto di non essere stato in-
vitato a partecipare direttamente ai 
lavori di preparazione di un rapporto 
così importante, a dispetto degli ac-
cordi presi.

Al Consigliere Federale si ricorda inol-
tre che il CSA, in qualità di organo 
consultivo dell’Esecutivo, rappresen-
ta la generazione dei pensionati sviz-
zeri, titolari di quasi la metà dei capi-
tali del 2. Pilastro. Si aspetta pertanto 
che le sue osservazioni siano prese in 
adeguata considerazione nel corso 
della valutazione. 

Il Dialogo « Politica nazionale della sanità » è una piattaforma permanente at-
traverso la quale i due partner – Confederazioni e Cantoni –discutono temi e 
compiti di politica sanitaria per trovare soluzioni condivise.
Il Dialogo « Politica nazional della sanità » serve a identificare con il massiom 
anticipo le sfide attuali e future del settore sanitario e a coordinare una rispo-
sta comune. Mira  inoltre a promuovere la comprensione e la  fiducia reciproca 
tra i partner nonché un`azione più efficiente da parte delle autorità.
www.nationalegesundheit.ch/it 

Per questo motivo, il CSA rifiuta all’u-
nanimità ulteriori prelievi di risana-
mento a carico dei pensionati e mo-
tiva questa sua opposizione a ulteriori 
aggravi, perché violano il principio 
della buona fede. Sarebbe in contrad-
dizione con la garanzia delle rendite 
previste dalla LPP. Con la scusa delle 
riserve i responsabili delle casse pen-
sioni e gli esperti hanno giustificato 
gli accantonamenti per i supplementi 
di rischio. Tutte queste misure si sono 
protratte durante decenni a discapito 
della partecipazione agli utili e dell’a-
deguamento al rincaro per i pensiona-
ti.

Il CSA si pronuncia pertanto contro la 
composizione della pensione che pre-
vede una parte fissa della rendita e 
di una variabile, a dipendenza del-
la situazione finanziaria in cui versa 
l’istituto previdenziale. 

Riunione della frazione ASA  
Giovedì 30 agosto 2012 
Berna, ore 10.45

CSA-Assemblea dei delegati 
Venerdì 7 settembre 2012  
Ittigen, ore 10.45
 
Riunione della frazione FARES  
Venerdì 31 agosto 2012
Berna, ore 10.45

Agenda

In Svizzera, nel corso del 2010, 
1‘981‘207 persone hanno be-
neficiato di una rendita AVS. Di 
queste, 1‘111‘577 sono donne e 
869‘630 uomini. Nel corso degli 
utlimi 5 anni i beneficiari sono 
aumentati dell‘11%. 168‘206 
persone ricevono una rendita 
complementare all’AVS, ciò che 
corrisponde all‘8.5% di tutti i 
pensionati.
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